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536) 18 DICEMBRE: APPELLO PER LA RATIFICA DELLA CONVENZIONE ONU 1990

    Sarà presentato a Roma in occasione della Giornata Internazionale del Migrante

roma (Migranti-press) - Il Comitato Italiano 18 dicembre, in contatto con l’analogo Comitato Internazionale che ha sede a Ginevra, concluderà il 18 dicembre le iniziative che l’hanno impegnato per oltre un anno al fine di informare e sensibilizzare sia l’opinione pubblica che i responsabili della politica sulla importanza e urgenza di procedere alla ratifica della Convenzione ONU sui “Diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie”, approvata dalle Nazioni Unite a larga maggioranza il 18 dicembre 1990.

Il Comitato è costituito da nove organismi: OIL, OIM, FCAI, Caritas Italiana, Fondazione Migrantes, Casa dei Diritti Sociali, CGIL, CISL, UIL. L’appello è diretto al Governo Italiano, ai Parlamentari, al Presidente di turno del Consiglio dell’UE, al Parlamento Europeo. 

Per l’occasione verrà presentata una ricerca della Caritas Italiana che pone a confronto la Convenzione ONU con gli altri strumenti giuridici internazionali e la normativa italiana sulle migrazioni.

La manifestazione si svolgerà a Roma il 18 dicembre, ore 10,30, all’Hotel Nazionale, in Piazza Montecitorio.

537) VIGILIA DI S. AMBROGIO:“DISCORSO ALLA CITTA’” DEL CARDINALE DI MILANO 

   Come in anni precedenti il messaggio contiene un toccante riferimento ai “nuovi cittadini” 

milano (Migranti-press) - Uno straniero che leggesse in discorso del Cardinale D. Tettamanzi avrebbe buone ragioni per riferirlo per intero alla sua particolare situazione, cioè per leggerlo quasi in chiave migratoria. Tanta parte del discorso parla del “radicamento nella città”, nella quale “un posto deve esserci per tutti”, anzi “un posto d’onore”, anche per gli immigrati, come già raccomandava il “Padre” della Chiesa Ambrosiana” S. Ambrogio festeggiato appunto il 7 dicembre. 

Ed è appunto da Ambrogio che il Cardinale prende spunto per un incisivo pensiero sugli immigrati:

“Questo radicamento lo devono poter trovare anche quanti, per libera scelta o per costrizione, arrivano nella nostra Città da altri Paesi, con culture diverse e, talvolta, con religioni diverse. In questa vigilia della sua festa, riascoltiamo e meditiamo quanto scriveva Sant’Ambrogio: Quelli che escludono i forestieri dalla Città non meritano certo approvazione. Ciò significa cacciarli proprio quando si dovrebbero aiutare, impedire loro i rapporti con la madre comune, rifiutare loro i frutti che la terra produce per tutti, troncare le relazioni di vita già iniziate, non voler dividere in tempo di necessità le risorse con quelli con i quali furono comuni i diritti. Le fiere non scacciano le fiere, l’uomo scaccia l’uomo! Gli animali, sia feroci che domestici, ritengono comune a tutti il cibo che la terra offre; essi anzi aiutano chi è la medesima razza, l’uomo lo combatte, mentre non dovrebbe credere estraneo a sé nulla di quanto è umano. Sono parole quanto mai serie e provocatorie anche per noi oggi. Riguardano anzitutto l’atteggiamento nei confronti degli stranieri, dei forestieri, degli immigrati, a volte utilizzati e poi rimandati o, comunque, non adeguatamente accettati, tutelati, garantiti, integrati. C’è, quindi, da favorire e promuovere anche il loro radicamento nella Città. Senza dimenticare che il problema dell’immigrazione è anche un problema di lavoro, di casa, di giustizia retributiva, ma non solo. Chi con il proprio lavoro aiuta la vita della Città e coopera alla sua ricchezza non può essere chiuso fuori, non deve stare né deve essere lasciato fuori dalla porta, neppure in senso metaforico! Bisognerà, piuttosto, occuparsi seriamente di costruire una possibilità di integrazione effettiva tra cittadini “antichi” e cittadini “nuovi”. Integrazione è pure stabilire legami, è la possibilità di iniziare e consolidare rapporti, avere radici comuni nella civiltà e nella ricchezza che tutti, insieme, si contribuisce a fare e a produrre”.

538) IMMIGRAZIONE: IL NODO DELLA CONVIVENZA

padova (Migranti-press) - Trascriviamo da “Il Messaggero di S. Antonio” (Dicembre 2004) l’intervista a Gianni Tosini, Presidente della Commissione Cattolica per l’emigrazione in Italia (CCMI).

La Commissione Cattolica per l’Emigrazione in Italia ha in cantiere una serie di iniziative a livello locale e nazionale per sensibilizzare e coinvolgere l’opinione pubblica sul crescente fenomeno immigratorio. Vogliamo parlarne?

Noi partiamo da un importante convegno Nazionale che abbiamo tenuto a Sacile alla presenza del Presidente della Camera, Pier Ferdinando Casini, per iniziare un’attività che serve a sensibilizzare l’opinione pubblica ma anche per arrivare al singolo emigrato e, più che al singolo emigrato, alle istituzioni. In Friuli, come primo esperimento, faremo, in alcuni comuni importanti, una serie di incontri tematici: “La donna e l’emigrazione”, “L’emigrazione italiana”, “Le leggi sull’emigrazione”, ma soprattutto ci sarà uno stage per coinvolgere gli avvocati della provincia di Pordenone su “La legislazione in tema di migrazione”, con docenti universitari, così da offrire un vero servizio non solo al lavoratore migrante ma anche alle famiglie, a coloro che hanno le fabbriche, che hanno questi lavoratori nel proprio organico.

C’è una frattura nell’opinione pubblica italiana, che si riflette anche in ambito politico, tra chi vuole una rigida chiusura delle frontiere all’immigrazione, e chi, invece, pretende un legittimo riconoscimento di questa realtà. Come valuta le ultime iniziative legislative?

Noi parliamo sempre di emigrati regolari; gli irregolari fanno parte di un’altra categoria. Questo è un problema grosso che riguarda non solo l’Italia ma l’intera Europa. È un problema mondiale, se si pensa che solo negli Stati Uniti arrivano ogni anno più di 500 mila irregolari. Il nostro Paese è, come assetto geografico, abbastanza esposto agli arrivi, ma non siamo gli unici, e quindi bisogna suddividere le due categorie e poi bisogna trovare veramente delle soluzioni politiche per frenare gli arrivi selvaggi che fanno più male alla gente che arriva che alla gente che riceve. Un giovane che non ha prospettive nel proprio Paese, che ha fame e vuole progredire, parte! Non c’è niente da fare. Non ci sono meccanismi tali da impedire la partenza di un giovane. Certo, bisogna dare corso ad una politica che faccia sì che queste popolazioni rimangano nel proprio Paese; ma ci vogliono investimenti nei Paesi più poveri. Soprattutto ci vogliono investimenti mirati per far sì che la popolazione, e quindi tutto il sistema di quei Paesi, cresca al fine di ridurre il tasso di povertà. Teniamo presente, com’è successo per l’Italia, che le rimesse aiutano fortemente la crescita di quei Paesi.

Che cosa occorre fare per educare la società italiana all’etica della mondialità e dell’interrelazione tra popoli e culture diverse?

Io ho vissuto il multiculturalismo per i nostri italiani, in particolare, nei Paesi anglosassoni. E ha dato buoni frutti. Ma bisogna parlare anche di generazioni perché i più anziani non sono sempre propensi ad essere come quelli che accoglievano i nostri emigrati. Personalmente, nel 1960, ero emigrato in un Paese vicino alla Svizzera, e quando andavo al bar, non sempre mi davano una birra, perché ero italiano. Ritengo che oltre la popolazione più anziana, i giovani d’oggi affrontino il problema in modo diverso. Sono molto più aperti, perché nelle scuole, già da adesso, cominciano a vivere da giovani, da bambini, il problema, e quindi lo risolvono in una forma molto più avanzata e molto più moderna. (Alessandro Bettero)
Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

539) INTERVENTI GIURISPRUDENZIALI SU PERMESSO DI SOGGIORNO ED ESPULSIONE 
roma (Migranti-press) - Interventi della Corte di Cassazione e di altri organi istituzionali. Riportiamo alcune decisioni della I Sezione della Corte di cassazione e dei principali organi di giustizia amministrativa, riguardanti i profili del permesso di soggiorno e dell’espulsione degli stranieri.

Con sentenza n. 7892 del 20 maggio u.s. le Sezioni Unite della Cassazione Civile hanno stabilito – ai sensi dell’art. 13, comma 2, lett. B del Testo unico n. 286/1998 ( Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) – che la spontanea presentazione della domanda di rinnovo del permesso di soggiorno oltre il termine di 60 giorni dalla sua scadenza non consente l’espulsione automatica dello straniero, la quale può essere disposta solo se la domanda sia stata respinta per la mancanza, originaria o sopravvenuta, dei requisiti richiesti dalla legge per il soggiorno dello straniero sul territorio nazionale. Il ritardo nella presentazione, invece, può costituire solo un indice rivelatore nel quadro di una valutazione complessiva della situazione in cui versa l’interessato.

Con sentenza n. 8034 del 22 maggio u.s. la Corte di cassazione ha ricordato che anche ai sensi dell’originaria formulazione dell’art. 30 del Testo unico n. 286/1998 (antecedente all’introduzione all’art. 29 della legge n. 189/02 del comma 1 bis relativo ai ”Matrimoni contratti al fine di eludere le norme sull’ingresso e sul soggiorno dello straniero”), il matrimonio contratto con un italiano non attribuiva allo straniero il diritto di ottenere il permesso di soggiorno. Al riguardo, la Corte Suprema ha sottolineato come il rilascio del permesso di soggiorno, mirando a tutelare l’unità familiare, presupponeva l’instaurazione di un’effettiva convivenza tra i coniugi, con la conseguenza che, in difetto di tale presupposto, il questore poteva rifiutare o revocare il permesso.

La Corte di cassazione con sentenza n. 8191 del 23 maggio u.s. ha affermato che, ai sensi della legge n. 222/02 recante “Disposizioni urgenti in materia di legalizzazione del lavoro irregolare di extracomunitari”, la conclusione del procedimento di emersione di lavoro irregolare, con il rilascio del permesso di soggiorno, comporta la revoca del decreto prefettizio, già adottato, di espulsione dello straniero per mancata richiesta di quel permesso, con conseguente inammissibilità, per cessazione della materia del contendere, del ricorso per cassazione proposto avverso la decisione del tribunale resa in sede di impugnazione del detto decreto di espulsione.

Con sentenza n. 9088 del 6 giugno u.s. la Corte di cassazione ha ricordato come il giudizio ai sensi dell’art. 13 del Testo unico n. 286/1998 abbia ad oggetto la verifica della sussistenza dei presupposti che legittimano l’espulsione dello straniero dal territorio dello Stato in riferimento alle ipotesi tassativamente previste. In questo quadro, la Corte Suprema si è soffermata sulla fattispecie introdotta dall’art 13, comma 2, lett. b), relativa all’espulsione dello straniero munito di permesso di soggiorno scaduto e che, seppure in ritardo, non risulti abbia fatto istanza di rinnovo anteriormente alla pronuncia del decreto di espulsione; al riguardo, la Corte di cassazione ha dichiarato che l’atto espulsivo deve ritenersi a carattere vincolato e, quindi, resta escluso che il giudice possa e debba verificarne la legittimità procedendo ad accertare e valutare l’esistenza di ulteriori ragioni giustificative del provvedimento quali, ad esempio, quelle attinenti all’ordine pubblico ed alla pubblica sicurezza.

Sempre in materia di domanda di permesso di soggiorno da parte degli stranieri, è intervenuto il Consiglio di giustizia amministrativa della Regione siciliana con la decisione n. 269 del 7 luglio u.s., dichiarando che, in caso di ritardo nel presentare richiesta di rinnovo del predetto permesso, si deve procedere alla disamina dell’istanza al fine di accertare se siano venuti meno i presupposti, originariamente sussistenti, costituendo il ritardo solo un indice rivelatore della mancanza dei requisiti stessi ed escludendo ogni automatismo della espulsione che sarà conseguente all’esito della disamina sui requisiti per la concessione del rinnovo.

Con la decisione n. 4805 del 25 agosto u.s., infine, la IV Sezione del Consiglio di Stato ha stabilito che la controversia in materia di diniego del permesso di soggiorno agli stranieri è di competenza del Tribunale amministrativo regionale nella cui circoscrizione ha sede l’organo periferico dello Stato che ha emesso il provvedimento, non essendo di alcuna rilevanza l’eventuale diverso domicilio dell’interessato. (P.A.)
540) “IL QUADRO CONTRADDITORIO DEI RAPPORTI CON GLI IMMIGRATI”

      É uno dei capitoli del “Rapporto annuale Censis 2003”

roma (Migranti-press) - L’immigrazione oggi sembrerebbe creare meno allarme sociale rispetto al passato: solo il 9% della popolazione dichiara  di avere molta paura dell’immigrazione a fronte di oltre un terzo (35,6%) che invece non ne ha affatto. Inoltre un’indagine realizzata da Eurobarometer nel maggio 2003, intervistando 1.000 immigrati per ciascun Paese dell’UE, dimostra come in Italia gli immigrati non si sentano particolarmente discriminati: solo il 17% è stato testimone di episodi di discriminazione (mentre la media europea è del 22%). Dunque, commenta il Censis, si commetterebbe un grave errore a considerare la nostra come una società xenofoba e razzista.

D’altra parte per il 62,9% degli italiani l’immigrazione continua ad essere un problema contro il 36,2% che, al contrario, la giudica una risorsa. Persiste pure la diffidenza nell’opinione pubblica: per il 74% c’è legame tra la presenza di immigrati e crescita della criminalità.

Queste le cifre, ma forse l’interpretazione può essere meno allarmante se si tiene presente che fenomeni di criminalità sono legati alla presenza di stranieri che ugualmente si infiltrerebbero in Italia, a prescindere dai flussi migratori: si pensi al commercio della droga o al traffico delle persone. Può essere di segno relativamente negativo anche il fatto che l’immigrazione costituisca problema: l’impatto migratorio infatti comporta di sua natura scabrosità ed ha necessariamente il suo costo; ed è questo costo che si stenta a pagare, guardando al beneficio complessivo che ne può risultare.

Che l’immigrazione si presenti come fatto ormai stabile e strutturale risulta non soltanto dal numero assoluto di presenze (con i nuovi regolarizzati si va verso i due milioni e mezzo), ma dal loro progressivo radicamento: ad esempio nell’ultimo anno i lavoratori dipendenti sono cresciuti del 15,7%, le imprese etniche sono salite a 125.000, pari al 3,6% sul totale delle aziende (il 43% nell’ambito del commercio, il 21% in quello delle costruzioni, il 14% delle attività manifatturiere).

541) LA FUGA IN EGITTO “DÀ UN’INFINITA DIGNITÀ A TUTTI GLI IMMIGRATI”

     La conclusione di un’intervista a Bruno Forte sulla fuga in Egitto (Famiglia Cristiana, n. 49)

napoli (Migranti-press) - Alla domanda “La persecuzione di Erode spinse la S. Famiglia a rifugiarsi in Egitto; quale attualizzazione ci richiama questa vicenda oggi ?”, il noto teologo di Napoli risponde:

“Il Bambino che fugge in Egitto con la sua famiglia dà un’infinita dignità a tutti gli immigrati che bussano alle nostre porte con il loro bisogno, e dunque con il loro diritto di essere rispettati. Soltanto quando si dimentica il valore di quella fuga, si può parlare di immigrati clandestini come di “delinquenti” da cui difendersi. Se si tiene conto di quello che Gesù è stato nella fuga in Egitto, il clandestino appare per quello che è: un essere umano con tutti i diritti che la dignità di persona comporta. Una dignità che non si può semplicemente negare, a meno di compiere un ulteriore atto di delirio d’onnipotenza”.

542) NUOVI ATTACCHI DEL CAPO DELLA LEGA CONTRO LA CARITAS

      E contro il progetto di assegnazione in Lombardia di alloggi  agli immigrati

milano (Migranti-press) - Il 5 dicembre il Ministro Bossi ripete gli attacchi del giorno prima  alle organizzazioni caritatevoli e alla Chiesa. Con formula sconclusionata non solo grammaticalmente afferma da Radio Padania: “Tremonti ha sbagliato quando ha pensato l’otto per mille. Lo 0,5 doveva dargli. Dovevano tenerli poveri, la povertà è foriera di qualità e spiritualità”. Poi non risparmia nemmeno questa volta il Concilio Vaticano II “che ha portato avanti l’idea di allargarsi da tutte le parti”. Come riporta Avvenire (6 dicembre), la risposta del Direttore della Caritas Italiana è pacata, ma chiara e puntuale: “Non è assolutamente vero che viene tutto a noi: L’85% delle nostre entrate proviene da offerte libere dei cittadini. Tutta gente semplice che ci sta vicino”. Quanto al restante 15%, la metà proviene dall’otto per mille, l’altra metà, ma limitatamente al 50%, dal Ministero degli Esteri e dall’Unione Europea. E quanto al sentimento di sospetto contro l’immigrato, soggiacente anche a queste insinuazioni, Nozza aggiunge: “Chi incrocia il volto dell’immigrato o di qualsiasi altra persona in difficoltà, colui che ha una vera conoscenza del problema, sia pure con un iniziale sospetto, recupera poi in maniera molto alta la bontà delle relazioni dei confronti di queste persone. Soprattutto al Nord si stanno consegnando nelle mani di immigrati quelle che per noi sono le persone più care: i nostri bambini, i nostri genitori, i nostri anziani ammalati. Questa fiducia che riponiamo nel singolo immigrato è un grande segno che deve farci riflettere”. Sembra quindi fuori luogo la solenne proclamazione del capo della Lega, per il quale il diritto “è quello dei residenti che vedono i loro territori calpestati e distrutti dall’immigrazione. È la malattia del cuculo che va nel nido di altri uccelli”. Gli replica il sottosegretario Mantovano che la legge Fini-Bossi ha confermato per gli extracomunitari il diritto di accesso in condizioni di parità con gli italiani; è una legge che porta la firma anche di Bossi e che garantisce l’alloggio. 

Replica anche la Regione Lombardia per gli attacchi al Prefetto di Milano, Bruno Ferrante, sulle case da affittare agli immigrati, in favore dei quali sono previsti investimenti per cento milioni di euro. Spiega l’assessore lombardo alle politiche per la casa: “Le iniziative assunte… sono improntate alla soluzione del problema della casa per tutti i residenti in Lombardia, cittadini italiani o stranieri”. Non c’è discriminazione in favore di quest’ultimi: per gli italiani  è previsto uno stanziamento dieci volte maggiore, un miliardo di euro per 11.000 nuovi alloggi. 

543) ALLUNNI STRANIERI NELLA SCUOLA ITALIANA OGGI E NEL PROSSIMO FUTURO

    Per l’oggi vanno fatte alcune precisazioni, per il futuro solo ipotesi da prendere con discrezione

roma (Migranti-press) – Sono ancora di ottobre i dati globali e ufficiali, forniti dal Ministero dell’Istruzione, sui quali in questi mesi si è fatto un qualche equivoco: il dato sugli alunni con cittadinanza non italiana è 232.766, di cui il 21% nella scuola dell’infanzia, il 41% nelle elementari, il 24% nelle medie, il 14% nelle superiori. Questi dati però riguardano l’anno 2002-2003, non quello in corso che, supposta una maggiorazione del 28% come fra gli ultimi due anni, cioè di 65.000 unità, porterebbe il totale quasi a quota 390.000, una cifra del resto giù enunciata in ottobre da un funzionario della Pubblica Istruzione. L’altro equivoco è di far coincidere questo numero con quello dei minori stranieri, che invece è di molto superiore e sorpassa certamente le 400.000 unità, dal momento che vi sono da aggiungere perlomeno i bambini dagli 0 ai 3 anni e quanti, dai 14 ai 18 anni non frequentano la scuola superiore. 

La fondazione Cesifin “Alberto Predieri”, che dall’11 dicembre organizza a Firenze il convegno “L’incidenza economica dell’immigrazione” avanza la previsione che gli studenti stranieri nel 2010 saranno sui 500.000 e 700.000 nel 2017: una previsione, tutto sommato che risulta piuttosto modesta, mentre sembra passare al lato opposto e quindi peccare per eccesso quella sulla popolazione straniera globale che fra vent’anni si avvicinerebbe ai 7 milioni, ossia a uno straniero ogni otto cittadini italiani.

Oggi, come media nazionale, si contano 3 alunni stranieri su 100 italiani, però in certe regioni e città la percentuale è più che il doppio, come a Prato dove si giunge al 7,85%; senza dire di alcune scuole di periferia dove in certe classi gli stranieri superano gli italiani. 

544) IMMIGRATI E PROFUGHI: NON OVUNQUE È FREDDEZZA E RIFIUTO, NON A LODI

     Il caso di una famiglia fuggita dalla Colombia, accolta da tutti a braccia aperte

lodi (Migranti-press) - Nove anni Julian, sedici Adrian, per riservatezza non nominiamo i genitori: una bella famigliola che fino a due anni fa viveva in tranquillità a Bogotà, una tranquillità anche economica, anzi con una certa disponibilità di risorse; tanto che su queste risorse hanno gettato gli occhi in gennaio 2002 il poco noto Ejercito de Lineraciòn Nacional chiedendo “mil millones de pesos” sotto minaccia di sequestro di qualche familiare e in ottobre il famoso o meglio famigerato Ejercito del pueblo, che si accontentava di “quinientos millones de pesos”, solo la metà ma aggiungendo la medesima minaccia. Dalla minaccia sono passati ai fatti, col sequestro del padre e del figlio maggiore. Caso volle che fossero liberati, ma nessuno più garantiva loro sicurezza in Colombia. Viaggio per Parigi in fretta e furia con visto Schengen rilasciato dall’Ambasciata francese, di lì a Roma, accoglienza per tre mesi dai padri scalabriniani, inoltrata domanda di asilo e, per buona sorte, l’assegnazione provvisoria d’un appartamento a Lodi grazie al PNA (Programma naz. Asilo). Dopo queste brutte avventure è seguita una serie di positive esperienze che i due coniugi il 6 dicembre, alternandosi al microfono, hanno raccontato a un gruppo di missionari al CUM di Verona. Qualcosa hanno raccontato in modo sintetico anche per Migranti-press.

Sentite, chi vi ha ascoltato al CUM di Verona ha pensato che a Lodi vi trovate molto ben; siete arrivati, per così dire, dal mare tempestoso in un porto tranquillo.

No, siamo ancora in alto mare, ma a Lodi abbiamo trovata tanta brava gente che ci aiuta a stare a galla. Oggi, potremmo essere nella disperazione, come tanti altri richiedenti asilo e invece…

Invece, vi ritenete fortunati; non vi sentite abbandonati o tenuti lontano, anzi tanta gente vi è vicino.

Sì, a cominciare dal parroco; se qualche volta devo girare, lui mi dice: “Prendi la mia auto, oggi non mi serve”. E così le suore: quando siamo venuti a Verona, esse ci hanno messo a disposizione la loro auto. In casa del parroco e delle suore, ci sentiamo come a casa nostra. E poi, appena arrivati a Lodi, il parroco si è interessato perché Adrian facesse la cresima assieme ai suoi coetanei. E in quella occasione abbiamo conosciuto anche il Vescovo; quando la Commissione di Roma che giudica sulla nostra richiesta di asilo politico ci ha convocati, il Vescovo ci ha dato una sua lettera che parla bene di noi e assicura che ci siamo già egregiamente integrati in città. Julian poi è portiere nella squadra dell’oratorio, il più grande gioca nel Fanfulla, la squadra cittadina.

Si, il gioco apre all’integrazione; ma per i ragazzi la porta d’ingresso nella nuova società è la scuola.

Domanda a loro come si trovano a scuola: pienamente accolti, con tanta disinvoltura e simpatia, come se fossero nati e cresciuti a Lodi: tanta premura e perfino affetto anche da parte degli insegnanti. Il rendimento è soddisfacente; con quanta ambizione il più piccolo di ritorno da scuola ci mostra il “bravissimo”, “ottimo” scritto in rosso dalla maestra sul suo quaderno. Li hai sentiti parlare? Diresti che sono giunti in Italia da pochi mesi? Gli amici di casa dicono addirittura che essi cominciano a prendere l’accento lombardo. Altro che noi! Però anche noi ci sforziamo di imparare l’italiano e andiamo regolarmente alla scuola serale.

Parlate di “amici di casa”; dunque avete fatto conoscenza e amicizia anche con famiglie italiane.

E come! la famiglia che abita porta a porta con noi, sullo stesso piano, è molto dispiaciuta perché il 31 dicembre dobbiamo lasciare l’appartamento e spostarci un po’ lontano. E per il compleanno dei nostri figli c’è un invito di qua e un invito di là: mi fa proprio emozione vedere che sono gli altri, famiglie al completo che fanno festa per i nostri figli. Come ha fatto festa tutto il nostro rione la domenica 16 novembre quando si è celebrata la Giornata delle Migrazioni e noi, assieme ad altri immigrati, ci siamo sentiti al centro dell’attenzione generale, in Chiesa e fuori.

Una porta poco amichevole, forse, è quella della Questura.

Non è così, sinceramente dobbiamo dire di aver trovato anche da parte della polizia e da parte degli uffici comunali interesse e rispetto. Tanti dicono che in Italia si grida “fuori lo straniero”, si dicono parole e si fanno gesti di intolleranza verso di lui. Francamente non ci siamo accorti, anzi…

Forse Lodi è un’isola felice

Sarà e noi preghiamo il buon Dio che dalla Commissione Centrale di Roma ci arrivi una positiva risposta che ci permetta di rimanere a Lodi ancora per tanto tempo, magari per sempre.
545) V CONGRESSO MONDIALE PASTORALE MIGRANTI E RIFUGIATI (ROMA, 17-22/XII/03)

     Documento finale nella redazione definitiva (prima parte)

vaticano (Migranti-press) - Del Congresso si è data relazione nei n. 46 e 47; in questo numero e nei prossimi riportiamo le tre parti del documento finale, trasmesso dopo il Congresso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. Il documento per ora è disponibile in lingua italiana e inglese

I Parte - L’evento

1. Il 5° Congresso Mondiale della Pastorale per i Migranti e i Rifugiati ha riunito 319 Delegati e Osservatori da 84 Paesi. Essi includevano Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, Sacerdoti, Operatori pastorali, uomini e donne appartenenti a varie Congregazioni Religiose, Movimenti Ecclesiali e Associazioni Laiche, Delegati Fraterni della Comunione Anglicana, del Patriarcato Ecumenico e del Consiglio Ecumenico delle Chiese, Ambasciatori e Rappresentanti di Missioni Diplomatiche accreditati presso la Santa Sede, membri di Organizzazioni Internazionali e non Governative, esperti in importanti specializzazioni accademiche, così come Rappresentanti di associazioni, movimenti e organizzazioni direttamente o indirettamente interessati ai migranti e ai rifugiati.

2. Il Congresso si è aperto con una Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di San Pietro, presieduta dal Sig. Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (PCPMI). La celebrazione dell'Eucaristia è stata infatti un punto importante nello svolgimento delle sessioni quotidiane, presiedute, nei giorni successivi, dai Cardinali Membri del PCPMI o da Presidenti delle Commissioni per i Migranti e i Rifugiati (il Card. Georg Sterzinsky, Arcivescovo di Berlino, il Vescovo Adriano Langa, Presidente della Commissione Episcopale per i Migranti e gli Itineranti del Mozambico, il Cardinal Pedro Rubiano Saenz, Arcivescovo di Bogotà; il Card. Jean-Baptiste Pham Minh Man, Arcivescovo di Thanh-Phô Hô Chi Minh e Presidente della Commissione Episcopale per i Migranti e i Rifugiati del Vietnam). Le celebrazioni liturgiche quotidiane sono state animate da canti e altre forme di partecipazione da parte di gruppi di migranti di varia nazionalità.

3. La Sessione d’apertura ha avuto inizio con il caloroso benvenuto del Cardinale Presidente del PCPMI, seguito dai discorsi del Sen. Antonio D’Alí, Sottosegretario del Ministero Italiano dell’Interno; dell’On. Maria Pia Garavaglia, Vice-Sindaco di Roma, e del Dr. Marco Buttarelli, Capo Gabinetto del Presidente della Regione Lazio. Il Card. Hamao ha poi fatto una sintesi del programma, spiegando il perché della scelta del tema: “Ripartire da Cristo. Per una rinnovata Pastorale dei Migranti e Rifugiati”. La Chiesa non può infatti rimanere indifferente di fronte all’attuale situazione dei migranti e dei rifugiati. Essa vuole condividere le loro gioie e i loro dolori, lì dove essi sono, e accompagnarli nella ricerca di una vita migliore e più sicura, degna di figli di Dio.

4. Diversamente dal precedente Congresso, che aveva esaminato più d'appresso gli aspetti socio-economici e politici del fenomeno migratorio, questo si è concentrato essenzialmente sui risvolti pastorali e ha rinnovato, in Cristo, i relativi programmi a favore dei migranti e rifugiati per i prossimi anni.

5. Per esaminare le sfide odierne, la Dott.ssa Gabriela Rodriguez, Referente delle Nazioni Unite per i Diritti Umani dei Migranti, ha presentato l’attuale situazione delle migrazioni internazionali nel mondo. Ha poi reso consapevole l’assemblea del fatto che, nonostante sia stata eretta un’ampia impalcatura di leggi internazionali per proteggere i diritti dei migranti - siano essi in posizione “regolare” o “irregolare”-, tali diritti umani spesso non sono rispettati. Il prof. Stefano Zamagni, Presidente della Commissione Internazionale Cattolica per le Migrazioni (CICM), ha parlato invece dell’attuale situazione dei rifugiati nel mondo. Egli ha richiamato l’attenzione sull’Africa, ove vive un terzo della totalità dei rifugiati nel mondo, e che conta anche il 60% degli sfollati (il 2,5% della popolazione africana). Il Prof. Zamagni ha affermato che si dovrebbero destinare a questo campo maggiori finanze e più tempo, se si vogliono evitare in futuro situazioni esplosive. Il Card. Theodore McCarrick, Arcivescovo di Washington e Membro del PCPMI, ha indicato successivamente le sfide che il mondo dei migranti e dei rifugiati pone a noi tutti. Dopo la lettura del suo testo, il Cardinale ha concluso dicendosi convinto che sarebbe apprezzata una lettera enciclica sulle migrazioni.

6. Nel corso della seguente tavola rotonda, un rappresentante di ogni continente ha dato una più dettagliata immagine regionale del fenomeno dei migranti e rifugiati. Così, il Vescovo Léon Tarmaraj, Presidente dell’Ufficio per lo Sviluppo Umano della Federazione delle Conferenze Episcopali Asiatiche, ha parlato dell’Asia e del Pacifico, il Rev. Anthony McGuire, Direttore uscente dell’Ufficio della Pastorale per i Migranti e i Rifugiati della Conferenza Episcopale degli Stati Uniti, ha presentato la situazione dell’America del Nord, mentre il Vescovo Jacyr Braido, Presidente della Sezione per la Mobilità Umana del Consiglio Episcopale per l’America Latina, ha illustrato la situazione in tale regione. Quella Africana è stata trattata dal Rev. P. Abraham Okoko Esseau, S.J., Coordinatore Nazionale della Commissione per i Migranti e i Rifugiati della Repubblica del Congo, mentre la situazione europea è stata esposta da Mons. Aldo Giordano, Segretario Generale del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee.

7. Tenendo presenti le sfide del nostro tempo, il Santo Padre, nella sua lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, ha attestato che non troveremo salvezza in una formula, ma in una Persona, in Gesù Cristo. Così il Congresso è ripartito da Cristo, prima esaminando società e cultura secondo la visione della Chiesa, e poi richiamando il suo insegnamento circa la mobilità umana. Il Cardinal Paul Poupard, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, ha parlato del primo aspetto. Egli ha sottolineato come una data cultura non possa dirsi veramente umana se non si apre nei confronti delle altre culture, dell’universale. Il secondo aspetto è stato presentato dal Segretario del PCPMI, Arcivescovo Agostino Marchetto, che ha analizzato l’insegnamento della Chiesa al riguardo, dopo il Concilio Vaticano II, e le prospettive future. La visione della Chiesa e gli orientamenti per il dialogo ecumenico ed inter-religioso, in specifica relazione ancora con il mondo della mobilità umana, sono stati presentati, rispettivamente, dal Card. Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per la promozione dell’Unità dei Cristiani e dall’Arcivescovo Pier Luigi Celata, Segretario del Pontificio Consiglio per il dialogo inter-religioso.

8. La visione cristiana è stata arricchita dalle dichiarazioni dei Delegati Fraterni. La Comunione Anglicana era rappresentata da Sua Grazia Ian George, Arcivescovo di Adelaide, Australia; mentre Delegato del Patriarcato Ecumenico era il metropolita Emmanuel di Francia, dell’Ufficio della Chiesa Ortodossa presso l’Unione Europea, e il Consiglio Ecumenico delle Chiese era presente grazie alla Sig.a Doris Peschke, Segretario Generale della rispettiva Commissione per i Migranti in Europa. Purtroppo il Delegato della Federazione Luterana Mondiale, Rev. Willy S. Haag, della Chiesa di Svezia a Roma, non ha potuto partecipare al Congresso per motivi di salute. La loro attiva presenza è motivo di speranza per una crescente collaborazione ecumenica nei settori dei migranti e dei rifugiati, il che contribuirà anche alla realizzazione di una piena unità tra Cristiani.

9. Le riflessioni sono state rese vitali e concrete dalle esperienze dei partecipanti, nel corso della tavola rotonda che ne è seguita. Il Vescovo Josef Voss, Presidente della Commissione per le Migrazioni della Conferenza Episcopale di Germania, ha condiviso l’esperienza di tale Commissione, mentre Suor Valeria Rubin, Coordinatrice dell’Associazione ”Enfants d’Aujourd’hui, Monde de Demain” ha parlato dell’esperienza inter-religiosa a Marsiglia. Il Sig. José Zepeda, Direttore del Centro della Pastorale Multiculturale nell’Arcidiocesi di Brisbane, in Australia, ha presentato la vita e le attività del suo Centro, e il Padre Michael Ryan, Pastore della Parrocchia di Nostra Signora della Misericordia, a Mosca, ha illustrato la situazione della sua parrocchia, multi-etnica, e della comunità degli immigrati.

10 Il Congresso è ripartito da Cristo anche puntando tutto sulla carità, in considerazione della stupenda pagina di Cristologia del Vangelo, nella quale Cristo identifica se stesso con l’affamato, l’assetato, lo straniero, il malato, il prigioniero, il sofferente, l’emarginato… Questa pagina significa altresì che ”nessuno può essere escluso dal nostro amore, dal momento che ‘con l’Incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo’” (GS 22, NMI 49). Tenendo ciò in mente, v’è ragione per sognare un nuovo mondo.

11. Riflessioni su come ripartire da Cristo per un mondo più cristiano, alla luce delle Sacre Scritture, sono state offerte dal P.Albert Vanhoye, S.J., Professore emerito al Pontificio Istituto Biblico, mentre l’Arcivescovo Laurent Monsengwo Pasinya, Presidente uscente del Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (SECAM), ha indicato come ripartire da Cristo per creare un mondo più fraterno, accogliente e solidale. Il Cardinal Jean-Louis Tauran, Segretario uscente per i Rapporti con gli Stati, della Segreteria di Stato, nell’impossibilità di partecipare, ha delegato Mons. Pietro Parolin, Sotto-Segretario, a leggere il suo testo su ripartire da Cristo per un mondo più giusto, libero e pacifico.

12. Le summenzionate riflessioni sono state rese dinamiche dalle testimonianze. Il Dottor Aldo Morrone ha così parlato dei servizi medici prestati ai migranti e ai rifugiati, a Roma, presso il Dipartimento di Medicina Preventiva delle Migrazioni, Turismo e Dermatologia tropicale dell’ospedale “Santa Maria e San Gallicano”, che egli dirige. Suor Janete Aparecida Ferreira, ha condiviso le esperienze del Centro d’accoglienza per i migranti, a Tegucigalpa, in Honduras, dove ella era Segretario Esecutivo della Commissione per le Migrazioni di quella Conferenza Episcopale. Da Beirut, il P. Martin J. McDermott, S.J, Coordinatore della Commissione per la Pastorale dei lavoratori migranti afro-asiatici in Libano, ha riferito sulla vita e le attività del suo Centro. L’esperienza africana del "Jesuit Refugee Services" è stata condivisa da Suor Anne Elizabeth Vuyst, SSMN, del JRS di Lilongwe, in Malawi, mentre il lavoro svolto dal Centro “Fountain of Life”, a Pattaya City, in Tailandia, tra le donne oggetto di traffico, è stato testimoniato da Suor M. Supaporn Chotiphol, RGS. 

13. Poiché è impossibile ripartire da Cristo senza contemplare il mistero della Santissima Eucaristia e senza considerare l’importanza della Liturgia, il Cardinal Geraldo Majella Agnelo, Arcivescovo di São Salvador da Bahia, in Brasile, ha illustrato il tema dell’”Eucaristia come Pane e Parola di Vita, nostra Speranza”, mentre il Vescovo Renato Ascencio León, Presidente della Commissione Episcopale Messicana per la Mobilità Umana, l’ha presentata come segno e strumento dell’unità dell’intera comunità cristiana. Da parte sua, il Card. Godfried Danneels, Arcivescovo di Malines-Bruxelles, ha fatto riflettere sull’Eucaristia come seme, promessa e certezza di cieli nuovi e terra nuova.

14. In riferimento a vari aspetti dell’Eucaristia, il Sig. Zenel Elshani, ICMC, Direttore dei progetti nei Balcani, ha reso testimonianza circa le cause della guerra civile in Kosovo, ricordando eventi della propria vita e le sue attività nei programmi dell'ICMC per la riconciliazione. Il Vescovo Ramon Argüelles, Presidente della Commissione per i Migranti e gli Itineranti della Conferenza Episcopale delle Filippine, ha parlato poi della cooperazione concreta sollecitata e stabilita con le Chiese dei Paesi ove vivono emigrati Filippini, uomini e donne. I partecipanti hanno anche ascoltato l’esperienza della celebrazione dell’Eucaristia domenicale in varie lingue - e ciò nella chiesa cattolica dell’Assunzione a Houston, negli Stati Uniti - di P. Italo Dell’Oro, CRS, suo ex parroco, e altresì l'esperienza di promozione umana tra i rifugiati, nella Repubblica di Guinea, dalle parole del Sig. Robert Tédouno, Direttore dell’Assistenza ai Programmi dell’“Organizzazione Cattolica per la Promozione Umana” in quel Paese.

15. Le Sessioni sono state presiedute nei giorni successivi, dal Cardinale Presidente del PCPMI, dai suoi Cardinali Membri (Em.mi Adam Joseph Maida, Arcivescovo di Detroit, e Aloysius Ambrozic, Arcivescovo di Toronto) e dal Cardinale Renato Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, con il quale il PCPMI ha una lunga tradizione di collaborazione. L’Arcivescovo Agostino Marchetto e il P. Michael A. Blume, Segretario e Sotto-Segretario del PCPMI, hanno moderato le sessioni congressuali rispettivamente del mattino e del pomeriggio.

16. Quattordici Gruppi di Studio si sono incontrati giornalmente, dando così a tutti i partecipanti la possibilità di parlare circa le proprie  esperienze in materia di migrazioni e di rifugiati, e di esprimere altresì le loro convinzioni, speranze ed aspettative, e anche i loro suggerimenti, per i piani d’azione futuri.

17. La sera di mercoledì 19 Novembre i partecipanti al Congresso hanno visitato la Cappella Sistina, per la gentile disponibilità dei Musei Vaticani, mentre la sera del giorno seguente è stata offerta ai partecipanti la “Festa dei Popoli”, cioè un festival di canti, danze e altre esibizioni da parte di vari gruppi di immigrati a Roma, collegati con la Migrantes, della Conferenza Episcopale Italiana.

18. Momento culminante del Congresso è stato l’Udienza concessa dal Santo Padre, giovedì mattina, 20 Novembre. Le sue incoraggianti ed illuminate parole sono state un importante appoggio all’opera a favore dei migranti e rifugiati.

